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Erzbischof Bruno Forte (Chieti-Vasto), Präsident der Kommission der 
Italienischen Bischofskonferenz für die Ökumene und den interreligiösen 

Dialog, und Rabbiner Giuseppe Momigliano, Präsident der Rabbinerkonferenz 
Italiens 

 
Erklärung zum 20. Tag der Vertiefung und Entwicklung des Dialogs 

zwischen Katholiken und Juden vom 17. Januar 2016 
 
 
Fünfundzwanzig Jahre nach der Verabschiedung der Erklärung über die Haltung der Kirche 
zu den nichtchristlichen Religionen „Nostra Aetate“ des Zweiten Vatikanischen Konzils am 
28. Oktober 1965 – also im Jahr 1990 – hat die Italienische Bischofskonferenz ihre Diözesen 
und Gemeinden in Italien zum ersten Mal gebeten, den 17. Januar der Pflege und Vertiefung 
der Beziehungen zwischen der Kirche und der jüdischen Gemeinschaft zu widmen. Der 17. 
Januar war bewusst gewählt, ist er doch der Tag, welcher der jährlich stattfindenden 
ökumenischen Gebetswoche für die Einheit der Christen vom 18. bis 25. Januar vorausgeht. 
Der zeitliche Ort hat die symbolische Dimension, an die jüdischen Wurzeln von Kirche und 
Christentum zu erinnern und die Beziehung der Kirchen zum Judentum in einem 
ökumenischen Kontext zu pflegen.  
Die Tradition des 17. Januar als „Tag des Judentums“ wurde in der italienischen Kirche 
begründet und wird auch von den Kirchen Polens (seit 1998), Österreichs (seit 2000), der 
Niederlande (seit 2008) sowie der Schweiz (seit 2011 und zwar jeweils am 2. Fastensonntag 
des Kirchenjahrs) begangen. 2005 beschlossen die Bischofskonferenz und die 
Rabbinerkonferenz Italiens für die Tradition des „Tags des Judentums“ ein 
Zehnjahresprogramm der Reflexion über die Zehn Gebote. Zum 17. Januar 2016, an dem 
auch Papst Franziskus die Große Synagoge von Rom besuchte, veröffentlichten Erzbischof 
Bruno Forte und Rabbiner Giuseppe Momigliano eine gemeinsame Erklärung, in der sie 
beiden Seiten für die Zusammenarbeit der letzten Jahre dankten und betonten den Willen, den 
Weg des Dialogs fortzusetzen. Ihre Erklärung bildete das Vorwort zu einem Heft, in dem aus 
jüdischer und christlicher Sicht das Gebot „Du sollst nicht begehren“ (Exodus 20,17) 
ausgelegt wird, Vorschläge für eine Gebetsfeier vorgelegt werden sowie wichtige offizielle 
kirchliche Dokumente und bedeutende Literatur genannt werden.  
 
Cari Amici! 
 
Con la comune riflessione ebraica e cristiana sulla Decima parola arriviamo a conclusione di 
questo tratto di cammino fatto insieme, che negli ultimi dieci anni ci ha portato a meditare 
sulle Dieci parole di Esodo 20 e Deuteronomio. Nel ringraziare di cuore tutti coloro che in 
questi anni si sono resi disponibili ad offrirci spunti di riflessione, siamo altresì consapevoli 
che si conclude semplicemente un tratto di strada, una tappa, ma che il cammino in sé ci offre 
ancora molte possibilità di incontro, di scambio, di crescita comune: possibilità che ci 
sentiamo di dover cogliere e valorizzare come meglio possibile. Nella traduzione italiana di 
Esodo 20,17, testo sul quale vogliamo riflettere in questa XX Giornata per l’approfondimento 
e lo sviluppo del dialogo tra Cattolici ed Ebrei, l’Altissimo pronuncia queste parole: «Non 
desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo 
schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo 
prossimo». Questo testo ci insegna a purificare i nostri desideri, ad orientarli al disegno di 
Dio. In questa luce dunque ci sentiamo di affermare che, mossi da un desiderio condiviso e da 



una sincera speranza di interpretare rettamente in questo nostro agire gli insegnamenti 
dell’Eterno, riteniamo necessario ribadire con convinzione alle nostre comunità e a tutti gli 
uomini ricchi di sensibilità e di sapienza, la necessità di proseguire il cammino di dialogo che 
vent’anni fa abbiamo voluto iniziare. Attraverso le nostre fedi riconosciamo anzitutto tutto il 
bene che c’è nel mondo, ed insieme viviamo con angoscia gli eventi del presente, che sono 
carichi di sofferenza e di inquietanti prospettive per il futuro, assistiamo sgomenti a gesti 
orrendi che profanano il Nome dell’Eterno, perpetrati con l’ignobile pretesa di adempiere alla 
Sua volontà, cogliamo con preoccupazione i segni sempre più frequenti di un’umanità 
smarrita, delusa da tante false idolatrie che hanno condotto i loro seguaci in percorsi colmi di 
rovine e senza futuro, percepiamo la fatica degli uomini a concepire progetti per il futuro, a 
custodire responsabilmente i beni del creato per le generazioni che verranno, poiché quando 
viene a mancare nell’uomo la ricerca dell’Eterno, si smarrisce anche il valore del tempo che 
valica i confini della nostra vita; in questa prospettiva, mentre rinnoviamo la nostra fedeltà ai 
principi e ai precetti che, con distinte peculiarità, caratterizzano le nostre fedi, sentiamo 
l’urgente necessità di ribadire la fiducia che, proprio dal fecondo dialogo da noi intrapreso, 
dalla ricerca di valori morali e spirituali condivisi nei quali operare in sintonia, possa scaturire 
una positiva testimonianza di fede, una fede suscettibile di restituire speranza e di rivolgere 
nuovamente i cuori di molti verso l’Eterno proprio perché ispira messaggi di vita e di pace, 
una fede capace di arricchirci nell’anima e di guidarci nelle scelte per il nostro autentico bene, 
gradite al Signore. È chiaro, ogni cammino può conoscere delle tappe di maggiore slancio, 
unite forse anche a qualche momento di fatica: ma ogni cammino fatto insieme è 
indispensabile per la reciproca conoscenza, per il rispetto e la stima, e più ancora per far 
crescere veri sentimenti di amore dell’uno verso l’altro, nella consapevolezza di quanto grandi 
siano l’incoraggiamento e la consolazione che ci vengono dall’amore reciproco. Questo 
percorso ci appare come una concreta realizzazione di quel «fraterno dialogo» di cui parlava 
Nostra Aetate (n. 4), sul dialogo con i non cristiani approvata nel 1965 dal Concilio Vaticano 
II, che è stata per entrambe le parti una pietra miliare nell’apertura di una nuova epoca, 
avendo auspicato un dialogo tra fratelli, tra popoli e singoli che desiderano crescere nella 
consapevolezza e nella consolazione di questa fraternità: una fraternità per troppo tempo 
nascosta e disumanamente ostacolata, una fraternità che non abbiamo ancora finito di 
riscoprire, una fraternità che però si manifesta sempre più nella sua indispensabile e 
provvidenziale attualità. 
 
Voglia l’Eterno sostenere i nostri sforzi, donarci la Sapienza necessaria per individuare i passi 
futuri di questo cammino comune, e benedire ogni tratto di strada che riusciremo a compiere 
insieme. 
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Quelle: 
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to.pdf (pp. 2-5). 


